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Sua Santità s’intrattiene in affabile colloquio con il Presidente Einaudi al quale ha offerte 
alcune riproduzioni fototipiche di antichi codici (Foto Felici) 
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TRA GLI UOMINI 


« Mai ho potuto immaginare gli uomini senza di Lui» diceva Dosto- 
jewscki. E, a dir vero ,non è possibile rifare j storia dell'umanità, 
pensare ai giorni presenti e a quelli avvenire sej za imbattersi in Lui, 
or dal volto dolente di Crocifisso per tutti i crocitissi, or mischiato alla 
folla compagno e amico di tutti, or levato vittorioso sulla turbolenza 
della moltitudine. E’ entrato a far parte così intima della nostra famiglia 
che il suo sguardo s'incontra anche nel buio, ed hanno uno strano 
e sovrumano richiamo i suoi occhi sereni; ha preso su di sè tanta parte 
di noi che Pascal, con la voce di tutti, confessa: « Non conosciamo la 


| Articolo di GENNARO AULETTA 


vita, non conosciamo la morte che per mezzo di Gesù Cristo. Fuori di 
Gesù Cristo, non sappiamo nè cosa sia la nostra vita, nè cosa sia la 
nostra morte, nè cosa sia Dio, neppure cosa siamo noi stessi»: 

. -Tutti lọ cercane: il santo nel martirio del corpo, il poeta nell’incan- 
tesimo dell’ispirazione, il peccatore nel tormento d'una gioia parvente, 
Pavaro nell’oro che non sazia, lo scienziato tra le, formule che adom- 
brano la certezza dell’Assoluto, uomo d'affari cui sfugge il contratto 
dell'affare più decisivo e duraturo. 

Tutti lo cercano, e intanto Lui ha già tutto conquistato: è nel riso 
degli innocenti, nella gioia vigorosa dei venti anni, nella malinconia 
della vecchiezza, sulle labbra degli amanti, nel cuor della prostituta, 
accanto al letto dei malati, sul banco degli scolari; eternamente presente, 
non abbandona neppure se abbandonato, neppure se gli si prepara la 
Croce sulla quale ha da distendersi e sanguinare per l'ennesima volta. 
Braccato dai nemici sta dietro le loro pesta, cacciato dalla porta siede 
sugli scalini dell’uscio in attesa che gli si riaprano i battenti, tradito 
è pronto a dar il bacio dell'amicizia, perseguitato dall'odio ricambia con 
la persecuzione dell’amore, ucciso stende le mani agli assassini, come un 
re che dal trono attende di pacificare amici e avversari, suoi sudditi, 
con un abbraccio di dimenticanza. 

L'umanità è talmente in suo possesso che è impossibile far l’agno- 
stico con Lui: o lo si ama e si arriva fin dove Lui vuole, anche sulla 
croce distesi, ovvero lo si odia, Chi dice che il Cristo non l'interessa è 
un bugiardo, perchè se non si è bestie, il cuor non tace. E il cuore non 
tace nè con gli amici nè con i nemici; l'indifferenza non è un atteggia- 
mento pratico, anche se filosofi e moralisti ne parlino come di cosa possi- 
bile sul pianeta che abitiamo. 

C'è, sì, chi pretende di servir due padroni. E questo, nel linguaggio 
degli sciocchi, si chiama «furberia». Ma siffatta furberia non annulia 
l'interesse per il Cristo; vuol dire soltanto che non se ne può fare a 
meno, che non è up padrone di cui impunemente ci si può sbarazzare. 

Talvolta s'è tentato di buttarlo dalla finestra delle istituzioni civili 
e politiche, ma il vuoto lasciato da Lui nella casa è stato così spaven- 
toso che i « domestici» non han più detto parola quando Lui prepoten- 
temente è tornato a riprendere il posto suo. 

Perchè di Gesù l'umanità non può farne a meno. Gesù è tutti nol, 
con le nostre piaghe, le nostre ulceri, le nostre lacrime, le nostre gioie; 
ognuno di noi, se vuole, si riconosce in Lui. 7 

Ormai, dacchè il primo ordine fu capovolto, il nostre destino è le- 
gato a Gesù. 

« Per noi uomini e per la nostra salvezza discese dal cielo, canta la 
Chiesa nel Credo. 

E una volta disceso, nessuno potra pid costringerlo ad abbandonare 
la terra, finchè Yultimo uomo, ai rossi incendi .dell’apocalisse, non 
plachera per sempre il suo povero cuore. | 
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IL VERBO. — San 
Matteo e San Luca rac- 
contano la nascita di 
Gesù a Betlemme. San 
Giovanni ci parla di una 
altra nascita, poichè Ge- 
sù non è solo «figlio 
dell’uomo »;. Egli è da 
tutta leternità il « Fi- 
glio di Dio» ọ, come dice 
San Giovanni, «il Ver- 
bo di Dio ». Egli ha una 
madre sulla terra; il suo 
Padre è nel cielo. D'E- 
pistola e il Vangelo del- 
la Messa del giorno rie- 
vocano questa nascita 
eterna. 


NATALE: — La parola 
ebraica Emanuele „vuol 


~ gato, molti secoli avan- 


ti «La Vergine concepi- 
ra un figlio al quale 
verrà dato il nome di E- 


manuele » Quando noi 
parliamo di Natale pen- 
siamo al nome di Ema- 
nuele e a ciò che esso ci 
ricorda. Non siamo più 
soli dopo che Dio è 
venuto: Dio è con noi! 


e 
LA SANTA VERGI- 
NE. — Non vè prese- 


pio senza la santa Vergi- 
ne; non v'è fanciullo 
senza la propria madre. 
Non vi sarebbe Natale 
se la Vergine non aves- 
se messo al mondo il 
fanciullo Gesù. Il Natale 
è una festa della Vergi- 
ne Santa. Angeli e pa- 


stori la vanno a vedere. 


Ella, intanto non dice 
nulla. San Luca ci dice 
« Quanto a Maria, el- 


la ascoltava tutte queste - 


parole e le meditava in 
Cuor Suo». 


GLORIA. — 
parola del canto degli 
angeli allorchè apparve- 
ro ai pastori « Gloria a 
Dio nel più alto dei cie- 


Prima 


li e pace in terra agli 
uomini di buona volon- 
td», Quando alla Mes- 


sa sentiamo cantare il 


Gloria, non restiamo 
muti, cantiamo anche 
noi con gli Angeli. Do- 
po il Natale noi formia- 
mo una comunità con 
loro. Siamo felici e fieri 


di cantare un canto del 


cielo. 


ANGELI. — Deriva da . 


una parola greca « an- 
ghellos» che vuol dire 
« portare una novella» 
il giorno di Natale „fu 
un Angelo ad avvertite 
t pastori «Io vi anng: 
cio una felice novell 
destinata ad allietēne 
tutto il popolo». 
mesi prima l'angelo Ga- 
briele aveva annunciato 
alla Vergine che Mita 
sarebbe divenuta la ma- 
dre del Salvatore. Gli 
angeli sono i messag- 


geri della buona novella. ~ 


“stati scelti da Dio per 
. essere i primi, dopo Ma- 


GIUSEPPE. — Un 
angelo apparve a Giu- 
seppe e gli disse: « Non 
esitare a prendere con te 
Maria perchè il fanciul- 
lo che Ella ha concepito 
è dallo Spirito Santo ». 
Egli accetta allora di es- 
sere il padre putativo 
di Gesù. Giuseppe ebbe 
la grande missione di 
proteggere e insieme di 
dirigere sulla terra la 
madre del Cristo e lo 
stesso figlio di Dio. 


I PASTORI. — Sono 


ria e Giuseppe, a cono- 
scere la Buona Novel- 
la. «lo vi annuncio una 
felice novella: oggi è 
nato il Salvatore» il 
Vangelo della Messa 
dell'aurora ci dice che, 
essendo andati al pre- 


TE 


sepio, essi ritornarono 


« glorificando e lodando 


Dio» e che essi fecero 
conoscere tutto ciò che 
era stato loro detto di 
questo fanciullo. 


BETLEMME. — EF’ il 
villaggio in cui nacque- 
ro a molta distanza, 
Davide e Gesù, Maria e 
Giuseppe vi si trovava- 
no a causa del censi- 
mento « perché essi era- 
no della famiglia di Da- 
vide » Gesu è il « figlio 
di Davide », l’erede del- 
le promesse fatte a 
questo re-profeta, Be- 
tlemme (Beth = casa, 
lemme = pane) significa 
la casa del pane, E da 
Betlemme ci viene Gest 
che è il pane di vita. 


CESARE AUGUSTO. 
— Il primo e il più ce- 
lebre degli imperatori 
romani. Fece regnare la 
pace in tutte le nazioni 
del -mondo allora cono- 
sciuto. Sembrava che o- 
vunque regnasse sovra- 
no il paganesimo ed in- 
vece è bastata la nasci- 
ta di Gesù per sveglia- 
re gli uomini alla vera 
fede e abbattere final- 
mente in questo impero 
il culto dei falsi dèi. 


I MAGI. — Questi 
misteriosi personaggi 
venuti dall’oriente han- 
no entusiasmato imma- 
ginazione popolare. Essi 
non- sono solo perso- 
naggi, coreografici, ma 


sono i testimoni di una 


grande verità: Gest 
venne per tutti gli uo- 
mini, ricchi e poveri, 
pastori o magi. Il Van- 
gelo è per tutti i popo- 
li: giudei o pagani. 


NEL VANGELO due 
sono i personaggi che 
portano questo nome, Il 
primo Erode il grande, 
tiranno esecrabile, au- 
tore della strage degli 
innocenti, morì di un 
morbo conseguenza dei 
suoi vizi dopo una vita 
piena di delitti. Il se- 
condo Erode Antipa, fi- 
glio del primo, non era 
certamente migliore. Fe- 
ce uccidere il Battista 
ed è dinanzi a lui che 
comparve Gesù durante 
la sua passione, Ma Ge- 
sù non lo degnò di una 
sola parola. 


MISTERO DEL NATALE 


STATI 
D'ANIMO 


PACE 


L’anno immediatamente prece- 
dente allo scoppio dell'ultima guer- 
ra trascorsi la notte di Natale in 
treno: da Torino a Firenze. Natu- 
ralmente gli scompartimenti erano 
assai affollati fino dalla partenza. 
A mezzanotte in punto, il treno 
entrava nella stazione Principe di 
Genova. Il tramestio degli sportelli, 
dei bagagli, dei facchini, dei car- 
retti, dei viaggiatori che scende- 
vano e salivano, non copri il lieto 
annunzio della notte natalizia, del- 
la divina nascita, dato dalle cam- 
pane: vi sono, infatti, delle chiese 
proprio vicino alla stazione come 
San Giovanni di Prè, San Carlo, 
Annunziata, e il suono superò il 
clamore @isordinato con i suoi ar- 
monici e gioiosi rintocchi... Sali, tra 
gli altri, nel mio scompartimento 
una vecchia signora che, preoccu- 
pata di trovare un posto per se- 
dersi, mise le sue due valigie sulle 
ginocchia di un giovanotto che son- 
necchiava in un cantuccio dello 
scompartimento: dimostrd a quel- 
Fatto, il giovane, maraviglia e di- 
sappunto, ma la signora senza nien- 
te scusarsi, comandò al giovane di 
metter sopra, nell’arretato, le due 
valigie: poi, quando quello si alzé, 
si mise senz'altro a sedere al suo 
posto. Questa volta il giovanotto 
parve perdesse la pazienza e, in- 
crociando le braccia, disse: « Avete 
la gran fortuna che siete una dcn- 
na...» © la. squadré ghignando, con 
gli occhi storti. Segui il silenzio, 
o meglio quel suono a distesa delle 
campane: la stazione sembrava di- 
ventata una chiesa. Il giovane par- 
ve ascoltare quel suono, poi scos- 
se la testa, lasciò cader giù le 
braccia, e disse più a sè che agli 
altri: « E’ Natale, e non mi voglio 


arrabbiare! », ed uscì, con un gran- 
de respiro, dallo scompartimento 
sul corridoio. 

Q 


Nessuno si vuol arrabbiare per 
Natale: è la festa della pace! In 
tutte le anime vi è un richiamo, 
un’intima aspirazione alla pace, èe 
quasi un pudore di turbarla. An- 
che nella «truce ora dei lupi» gli 
uomini si sono ricordati del Natale: 
hanno sospeso le contese, hanno 
avuto misericordia, hanno chiuso 
le bocche ai cannoni per ascoltare 
il vagìto, sommesso ed incantevole, 
di un piccolo Bimbo che annun- 
ciava la pace: Gesà. - 

Roma, nel dicembre del °43, era 
sotto Vincubo dell’occupazione, e 
nella tragica aspettativa dell’onda 
guerresca che avrebbe dovute som- 
mergerla, a meno di un miracolo. 
Le brevi giornate si chiudevano 
nel buio del coprifuoco e nel tra- 
gico silenzio martellate dai colpi 
di moschetto. Ma egualmente nelle 
chiese furono celebrate le novene 
del S. Natale, e grande fu l’affluen- 
za dei fedeli: l'’aspettazione della 
pace, contraddetta, irrisa dalla real- 
ta, la vinceva sull’ansia della guer- 
ra atrocemente in atto. E parve 
mitigarsi, nella breve parentesi di 
quei giorni, il volto inesorabile ed 
intimidatorio del fèrreo occupante. 
Neppur per lui, inutilmente, va- 
giva il Bambino nella culla! Per le 
strade di Roma, la mattina del 24 
dicembre, si videro dei capannelli 
di gente intenta a leggere sui muri 
un foglio del Comandante ben di- 
verso dagli altri: non parlava nè 
di perquisizioni, nè di fucilazioni, 
nè di intimidazioni ai ricettatori e 
ai portieri, ma esattamente così: 
« Si stabilisce che nei giorni 24, 25 
e 26 inizio del coprifuoco viene 
spostato dalle ore 19 alle ore 21, 


per rendere possibile lo svolgimen- 
to tradizionale delle feste natalizie. 
Qualora si dovessero verificare in- 
cidenti, sarei costretto a revocare 
immediatamente la presente ordi- 
nanza... Rema, 24 dicembre 1943 ». 


© 
Sono pof venuti dei Natali se 


non proprio pacifici, mi riferisco 
sempre alle condizioni esteriori, al- 


meno lontani dai rumori e gli scop- 
pi della guerra. II Bambino divino 
è nato, anno per anno, apportatore 
come sempre di pace e di gioia; 
è nato dappertutto, anche nelle na- 
zioni al di 1a del «sipario di fer- 
ro», che hanno rifiutato ufficial- 
mente di accoglierlo: « Non voglia- 
mo che quel Bimbo nasca tra noi! ». 
Nessuno, proprio nessuno, pud im- 
pedire che Egli trovi una conve- 
niente culla nei cuori degli uomini. 

Ed anche questo Natale non si 
compie nella pace: anzi insidiosi 
focolai della guerra minacciano di 
infiammare un’altra volta il mondo 
intero; intanto lo contristano i sur- 
rogati della guerra: la cosidetta 
guerra dei nervi, la guerra fred- 


da... Il Bimbo divino torna a na- 
scere; ma per molti, forse per trop- 
pi, Egli rappresenta un simbolo, 
soltanto un simbolo della pace; la 
rappresentazione puerile del desi- 
derio indistinto del cuore umano. 
Quel Bimbo è, invece, la stessa 
pace, Colui che, fatto grande, disse: 
«Io vi dò la mia pace », ed avvertì 
«ma non come la da il mondo... ». 
La pace del mondo! quella si che 
é fatta di sogno e di irrealta, non la 
Sua, « Auctor pacis», che è opera 
della giustizia e dell'amore; e vince, 
eroicamente, pazientemente, senza 
tregua, ogni motivo, anche minimo, 
di guerra. 


LORENZO BRACALONI 


— = 


PASS] PERDU11| 


Ora che, per le feste natalizie, 
il Parlamento è chiuso diamo una 
occhiata a quel che avviene quan- 
do per approvare o respingere una 
legge o altro provvedimento si ar- 
riva alla votazione che è il mo- 
mento più caratteristico di tutta la 
vita parlamentare. 

La forma di votazione più sem- 
plice e più comune e per «alzata 
di mano », Il Presidente fa alzare 
la mano ai favorevoli, poi ai con- 
trari: i segretari contano, dal ban- 


—— 


co della Presidenza, le mani alza- 
te. Non dovendosi registrare il nu- 
mero dei voti basta sapere se i fa- 
vorevoli sono più o meno dei con- 
trari. Spesso succede che depu- 
tati distratti alzino la mano a ca- 
so; subito ripresi dai colleghi la 
metton giù confusi come scola- 
retti. 

Se la votazione in questo modo 
da risultati incerti il Presidente 
può farla ripetere per «alzata e 
seduta »; i favorevoli sono invitati 
ad alzarsi in piedi e i segretari 
fanno con più comodo «la conta ». 

Ma talvolta anche questa forma 
di votazione non da risultati cer- 
ti: allora il Presidente fa la vota- 
zione «per divisioné» invitando, 
per esempio, i favorevoli ad an- 
dare tutti a destra e i contrari a 
Sinistra. Questa forma di votazio- 
ne movimentata da luogo a di- 
vertenti episodi: si vedono deputa- 
ti, o senatori, chiamarsi da una 
parte all’altra dell’aula, mentre nel 
mezzo rimane, magari, tutto un 
settore vuoto nel quale sosta qual- 
che parlamentare.incerto nel voto 
oppure deciso ad astenersi. E fa 
un certo effetto vedere deputati 
della sinistra, che non solo non 
siedono mai sui banchi di destra, 
ma evitano perfino di entrare nel- 
laula dalla porta di destra, tro- 


— 


varsi bene allineati sui banchi del- 
l'M.S.I. o del gruppo monarchico; 
Togliatti o Nenni ai posti di Mar- 
chesano o di Almirante; Li Causi 
cedere il suo seggio a Bergamini, e 
cosi via. Fatta la «conta» tutti 
tornano ai loro pösti, e, incontran- 
dosi nell’emiciclo si salutano con 
frasi scherzose o allusive. 

_ Le due forme di votazione più 
importanti sono: «a scrutinio se- 
greto» e «per appello nominale »; 
salvo casi ben definiti dai regola- 
menti esse possono essere adot- 
tate soltanto su richiesta di un nu- 
mero di deputati o senatori previ- 
sto dai regolamenti stessi. C’é 
anche divario fra la vecchia e la 
nuova scuola su quale sia la più 
democratica delle due forme. Se- 
condo i vecchi — e i liberali sono 
con questi — la forma migliore 
è lo scrutinio segreto perchè lascia 
ogni votante libero di votare se- 
condo coscienza, all’infuori degli 
impegni di gruppo o di partito; 
secondo i nuovi — e sono special- 
mente i partiti più disciplinati co- 
me la D. C. e il P, C. I. — è me- 
glio il voto per appello nominale 
perchè, si dice, ogni votante si as- 
sume pubblicamente la responsabi- 
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VISITA EINAUDI PAPA 


Quando, sulla soglia della Sala del Tro- 
netto in Vaticano, la bianca figura del Papa 
si è fatta incontro al piccolo uomo in nero, 
che accoglie nella sua persona la più alta 
magistratura del nuovo Stato italiano, un 
brivido di commozione ci ha preso: la gio- 
vane Repubblica rendeva omaggio al Padre 
Comune di tutte le genti, al Vicario di Cri- 
sto in terra. 

E il nostro cuore ha esultato. Ha esultato 
il nostro cuore di cattolici nel vedere solen- 
aemente riconosciuta e affermata, con l'atto 
d’omaggio, quella soprannaturale paternità 
che, sola, rende universale lo spirito e fra- 


| terno il cuore degli individui e delle societa. 


Sappiamo tutti quanto giovi alla salute spi- 
rituale dei cittadini, se gli Stati, nelle per- 
sone dei loro uomini di governo, riconosco- 
no la dolce legge del Cristo e le rendono 
pubblico e solenne omaggio. 

Ma pure ha esultato il nostro cuore di 
italiani: nell’incontro dei due uomini, noi 
abbiamo visto simboleggiato il deciso avvio 
dell’Italia per l'unica strada che meni alla 
pace, alla civile e rispettosa convivenza, al 
progresso nell’ordine morale. Abbiamo per- 
cepito di essere a buon punto nella libera- 
zione da quegli errori che, per l'affievolirsi 
dello spirito cristiano, hanno causato all’Ita- 
lia quelle sanguinose ferite, nel risanamento 
delle quali, soltanto ora, sentiamo di poter 
con tranquilla coscienza sperare. 

Ma altre considerazioni ci sono venute 
alla mente. Nel solenne incontro del Vati- 
cano, non abbiamo visto soltanto i due per- 
sonaggi, il Vicario di Cristo e il primo cit- 
tadino della Repubblica italiana, ma anche 
i due uomini, che, per il loro spirito univer- 
sale, per l'amore alla giustizia e alla pace, 
per l'alta tempra di studiosi, occupano, cia- 
scuno sul suo piano, soprannaturale Puno, 
umano l'altro, posti d? tanta portata e re- 
sponsabilità. 

Ii Santo Padre, nel rivolgere il suo saluto 
in latino — segno singolarissimo di omaggio 
— al Presidente Einaudi, ha espresso la Sua 
stima per «la singolare perizia nelle scienze 
economiche, la sagacia nel discernere e deli- 
berare, e la scienza del diritto» di lui. E 
tutti hanno sentito che Einaudi si trovava 
di fronte al Papa non per violenza o arbi- 
trio, ma in virtù della sua saggezza di cit- 
tadino, della sua capacità scientifica, della 
sua probità morale. E hanno anche sentito 
che le virtù che fanno grandi i popoli non 
sono ancora morte fra noi. 


Un familiare pontificio porta alla vettura 


presidenziale į doni del Sante Padre 


L’Em.mo Cardinale Federico Tedeschini, Datario di Sua Santita, 
lascia l’appartamento presidenziale al palazzo del Quirinale 


a 


~ L’on, Einaudi passa in rivista la compagnia d'onore nel Cortile di S. Damase ~~ 
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PACE TORNI 


del 


| CONFLITTO 


(Nostro servizio particol<re} 


Nei secoli della sua storia, 
Giaffa, col suo monte che 
scende in mare, ha conosciuto 
molti invasori. Secondo il pro- 
getto di spartizione della Pa- 
lestina, che fu votato dall’ONU 
prima che i sionisti proclamas- 
sero la risurrezione d'Israele, 
Giaffa doveva rappresentare 
ūün’isola araba contornata dal 
mare ebraico. Ma nel corso 
della guerra, la cittadina ara- 
ba, che confina coh la razio- 
nale Tel Aviv, ha dovuto soc- 
combere, isolata com’era alla 
pressione dell’Haganah. 

Il quartiere arabo di Giaffa 
di Jaballich, evacuate da mu- 
sulmani e cristiani, profughi 
nel Libano o in Egitto, è ora 
peércorso dagli automezzi mili- 
tari sionisti e controllato dalla 
polizia d'Israele. 


~~ 


“Le: case e i negozi abbando- 
nati, -vengono occupati dagli 
@brei. Le macerie che ingom- 


i il germe della guerra, mentre 
a nell’ultima sessione delle Na- 


zioni Unite si tenta di far nel ' 7 DT 
scendere la pace sulla Terra | 
UOMINI di tutte le razze si 
adagiati negli scranni interna- / f | r( 
zionali a spazzare le macerie | 
della guerra e a smobilitare i f ; i 
cuori che covano vendette. Co- I} Sommo Pontefice Pio XII con stina con le sue crudelta 
gli uo- l’Enciclica « In multiplicibus » diretta profughi. 
mini, lo si deve trovare pro- 
owe abl Episcopato Cattolico ha voluto in A rendere pit cocente 
vi comparve venti secoli fa. dire nuove suppliche per la pacificazio- sono le notizie delle distr 
ne della Palestina. Tra le molteplici ni agli edifici sacri attor 
preoccupazioni che assillano il cuore Santi. Molto il Papa ka fa 
del Papa nel periodo tanto pieno di lire un’intesa, perfinp ad 
conseguenze decisive per lumanitd, zione di nobili arabitha 
‘I pochi arabi rimasti, cirea OCCUpa un posto particolare quella cau- violenze dichiarandaé che 
4.000 su 65.000, sono prigionieri sata dalla guerra che sconvolge la Pale- può realizzarsi che ndila 
nei loro quartieri e dietro il 
filo spinato tentano qualche J 
piccolo commercio. Ma si trat- 
fa solo di una limonata o di un 
jicchiere di acqua fresca. 
Lo spionaggio o il servizio di 
informazioni come volete chia- 
marlo, qui è organizzatissimo. 
Lo spostamento degli uomini e 
il commercio delle armi viene 
conosciuto e riferito ai coman- 
di dai mille agenti segreti che, 
al di qua o al di là del filo spi- 
nato, hanno orecchie che san- 
no ascoltare. 


All'ingresso di Giaffa, la po- 
lizia militare ebraica, compo- 
sta di uomini e donne, con- 
trolla i lasciapassare degli 
ebrei. che vengono da altre 
zone ad occupare le case ab- 
bandonate dagli arabi. 

I poliziotti arabi che assi- 
curano lordine nel quartiere 
arabo prigioniero dei sionisti. 
Essi portano un bracciale sul 
quale è scritto in arabo e in 
ebraico «polizia municipale », 
ẹ sono senz’armi. 

Intanto una folla di fuggia- 
schi, di esuli, di reietti, fugge 
verso i confini ospitali degli 
Stati arabi limitrofi. Nelle case 
occupate gli arabi non ~ 
pia pi Un vecchio arabo dentro il recinto dei prigionieri di Giaff™ 
della violenza sulla quale si 1! suo sguardo è sospettoso. Non soltanto un filo spinato divide 
fonda la guerra. oggi gli arabi dagli ebrei. 
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LLA TERRA 


SASS SS SASS SASSI LASS SSS SLISI ASAD ISAS AS SS SSS 


Npio delia Natività 


ritrovano uniti nella preghiera 


crudeltà e l’esodo dei giustizia cioè nel rispetto dei diritti di 


ognuno, delle tradizioni acquisite spe- 


cocente il suo dolore Cte nel campo religioso. Il prezioso do- 


lle tistruzioni e dan- 
Tt aGttorno ai Luoghi 
ipa ka fatto per stabi- 


rfi 


cumento pontificio ricorda gli aiuti in- 
viati per soccorrere gli infelici e auspi- 
cando che negli alti consessi nei quali 
si: discutono i problemi della pace, si 


ad una deputa- formi la persuasione e l’opportunita di 


abiha condannato le dare a Gerusalemme e dintorni dove 
nda che la pace non sono i luoghi sacri, un carattere inter- 
verità e nella nazionale. 


uartiere arabo di Giaffa, ave- 
e quartie carretto le insegne verdi, rosse e nere della Palestina 
Š spesso l'effigie del Gran Mufti. Oggi portano la bandiera 
azzurra e la stella d'Israele. 


MOMENTI 


del 


CONFLITTO 


(Nostro servizio particolare) 
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I quartieri arabi di Giaffa 
hanno perduto il loro colore 
orientale. Pochi arabi sono ri- 
masti, e i caffé, gremiti dalle 
truppe ebraiche, hanno perdu- 
to il loro caratteristico frastuo- 
no. Le nenie tacciono, essendo 
state sequestrate le radio agli 
ultimi fedeli di Allah. 

Comunque non bisogna farsi 
illusione. Ad un certo momen- 
to le usanze secolari ricompa- 
riranno e la cipria occidentale 
verra spazzata via dal vento 
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Le scuole si sono riaperte 
nella Giaffa degli arabi. Di- 


-cono che il programma d’inse- 


gnamento sia uguale a quello 
di prima.della guerra, però i 
maestri arabi sono stati sosti- 
tuiti dagli ebrei, e la lingua 
inglese da quella ebraica. 

Cosi la Babilenia delle lin- 
gue, delle razze, dei costumi, 
conduce ad una esasperante 


vita. Quali saranno le conse-' 


guenze? Basta la scuola e l’in~ 
segnamento della lingua in- 
giese a togliere dal sangue le 
ataviche tendenze? E poi, qua- 


ra dato ai foanciulli arabi da 
maestri ebrei i quali, per nul- 
l'antico testamen- 

to, si dichiarano indifferenti e 
areligiosi come la maggior 
parte degli intellettuali ebrei? 
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Nei dintorni di Giaffa pullu- 
lavano queste abitazioni fatte 
con latte di benzina. La guer- 
ra le ha distrutte, schiacciate. 
Gli -arabi più umili della città 
sono stati i primi a fuggire. Su 
questa periferia dei più poveri 
si accani la battaglia tra Giaf- 
fa e Tel Aviv. 

Qui i francescani scendevano 
dal loro ospizio a portare le 
cure ai più bisognosi. Qui 
cera la piccola «moschea di 
Tabita o di San Pietro» co- 
struita sull’arca di Simone il 
Cuoiaio, dove dimorò San Pie- 
tro quando opero la risurre- 
zione della vedova Tabita, 
quando ebbe la visione del len- 
zuolo pieno di animali mondi 
e immondi, e quando intese 
una voce dal cielo che l'invi- 
tava a ricevere nel seno della 
Chiesa tanto i gentili quanto i 


giudei. 


In mezzo a tanto odio, a tan- 
te divisioni di razze, solo la 
carità di Gesù nella terra dove 
il bando dell’amore risuonò per 
la prima volta, riesce a unire 
e a porgere un conforto a tutti. 

Il Santo Padre attraverso i 
rappresentanti del. Libano e 
dell’Egitto e nella stessa Pale- 
stina ha cercato di venire nei 
limiti del possibile in soccor- 
so agli infelici vittime della 
guerra. 

Gli ospedali cattolici gremiti 
fino all’inverosimile attuano la 
parabola del buon Samaritano. 
Solo la carità farà tacere le 
armi e solo nella carità sara 
possibile trovare una giusta 
soluzione allo spinoso proble- 
ma. Ma queste oasi della ca- 
rità debbono restare al di fuo- 
ri di ogni confine e sparti- 
zione. Essi sono sacri a tutta 
la cristianità. 
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L'OSSERVATORE ROMANO DELLA DOMENICA 26 DICEMBRE 1948 


ANNO XV 


ELLO 


Signore. 


di mistero, di Dio. 


LA REALTA’ ROMANZESCA . 


acido muriatico >. 


co e banale. 


I FRATELLI SULLIVAN 


cobollo commemorativo. 


venti cattolici. 


anni di servizio. 


E’ una strage! 


GIUOCO IN MASCHERA 


do l'orario scolastico. 


— Comprendo... 


— Comunista! 


che cosa fa? 
— Purtroppo è disoccupato. 


— Grazie! 
La maestra, 


essere... comunista! 


FILM 


NUOVI GRANDI RIBASSI 


del Proiettore sonoro 16 m/m « MAR 
BOs ọ vendite rateali fino a 24 mesi 


Prezzo del Proiettore a contonti L. 278.000 
VENDITA A RATE 


versamento | cambial 
in contanti ogni cambiale 
L. 100.000] N. 6 L. 32.409 

7 > » 16.950 

> BB » 12.200 

>» 90000] ss 2 10.000 

» 50000] s 6 39.500 

>» B » 20.500 

>» 1$ » 14.700 

> 2% » 11.500 


Noleggio Film assicurato agil 
acquirenti dei « MARDO » 


Per mformaziont: MAGIS FILM, Roma 
« Via S$. Eufemia, 19 - Tei. 681504, 


| 

| 

Anche questo è un piccolo segno dei tempi: le campane hanno | 
i cominciato a squillare in molti tra i più applauditi film di attualità. 

! Le campane, certo, sono un accessorio; eppure, aggiungono una 
|. suggestiva nota di spiritualità ai romanzi-fiim. Anche il campanel- 
| lọ del postino, che «suona due volte», sia pur metaforico, ha la 
| sua voce cupa e fonda di richiamo. 

C'è sempre, nel suono d'una campana, un inno alla natura, 
all’ottimismo, alle risorse dell’animo umano, alla provvidenza del 


Poco importano — se narrate o ritratte bene o male — le 
vicende di questi romanzi-films. Sono le campane che compiono 
anche àl cinema la loro missione sublime: voci di poesia, di fede, 


Basti pensare, per esempio, aile « Campane di Santa Maria ». 


Il « Corriere di Trieste », organo comunista ha messo recente- 
mente in grande evidenza il titolo: « Avvelenati dal Papa con 


Poi dal testo della notizia si apprende che l’avvelenatore è uno 
che si chiama Papa di cognome. 

Ma tant’é: per i comunisti slavi che a mala pena riescono a 
compitare i titoli del giornaie la cosa deve essere stata efficace: 
o come un prodotto di spirito sopraffino o come un equivoco scioc- 


Comunque, una prova di cretinismo inverosimile. 


Il caso davvero eccezionale di cinque fratelli caduti eroica- 
mente in una azione di guerra è stato celebrato negli Stati Uniti 
in diverse e solenni forme. Adesso, il Governo ha emesso un fran- 


I frateili Sullivan — Albert, Madison, Joseph, Francis, George 
— morirono a bordo dell’incrociatore «Juneau» affondato nella 
battaglia delle Salomone il 14 novembre 1942. 


Fa piacere apprendere che i cinque valorosi erano tutti fer- 


UNA MEMORANDA BATTAGLIA 


Ha avuto luogo alla Camera itaiiana nella discussione per il 
caso del prof. Luigi Russo che, a norma di regolamento, ha dovuto 
lasciare la direzione della Scuola normale di Pisa, dopo cinque 


Invettive, tumulti, scampanellate. Non è stato un conflitto qua- 
iungue tra governo e opposizione. Scrive sull’: Avanti!» (18-12) 
tale Erasmo da Empoli: « Russo e Gonella sono due concezioni in 
contrasto: democrazia contro teocrazia. Libertà contro tirannide. 
« Storia e antistoria in conflitto >». Nientemeno. z 

Nel «Paese» (17-12) lo stesso Erasmo grida: «Il ministro 
Gonella non perdona ai suoi critici. Si chiamino Russo o Nuvoli, 
Pepe o Petronio, Alatri o Giordani, Lombardo Radice o Erasmo 
da Empoli». Erasmo, modestamente, ci si mette pure lui tra i 
luminari dei libero pensiero che Gonella vorrebbe spegnere. 


E non si muove PONU? E i quattro grandi dormono? 


In una frazione rurale emiliana si presenta alla maestra un 
tizio che si qualifica come padre di una alunna. 

— Signora maestra — egli dice, con tono mellifluo e dimesso 
— perchè lei non insegna alle aiunne anche Religione? 

— Oh si — risponde l'insegnante — io l'insegno sempre, secon- 


— Va bene — riprende il primo — ne ho piacere, perchè io... 
sa, sono democristiano e alla Religione ci tengo... 


— Scusi, signora Maestra: ma lei, di che partito è? 
Alla inaspettata domanda ia maestra ha un lampo d’intuizione 
ẹ per scoprire il giuoco risponde: | 


— Beh, non importa, ognuno ha le proprie idee. E suo marito 


— M’interesserò per trovargli un posto. 


nuova del luogo, si informa per sapere chi sia 
quel zelantissimo cattolico ed apprende che è un attivista rosso. 
La piccola manovra mirava a conoscere le idee politiche deli’inse- 
gnante; ma questa, fiutando il tiro, aveva bravamente risposto di 


— 


TIMARRE 


Gino Bartali ha lasciato la « Legna- 
no». La voce che già da tempo cor- 
reva negli ambienti sportivi, trova ora 
conferma negli accordi presi dal cam- 
pione fiorentino con l'industriale San- 
taria di Novi Ligure che costruira la 
nuova bicicletta Bartali. Gino lascia 
così i suoi vecchi colori che, dopo la 
breve permanenza tra i grigi della 
«Frejus», ha difeso per tanti anni e 
sotto i quali ha conquistato le pid 
grandi vittorie della sua lunga carriera. 
Si spezza dunque il binomio Bartali- 
Legnano e sorge quello Bartali-Bartali 
al quale auguriamo di tutto cuore: 
buona fortuna! Naturalmente nella sua 


‘nuova veste di corridore-industriale 


Gino è ora occupatissimo a prendere 
contatti con costruttori e corridori per 


COME VOTANO 


(Continuazione della seconda pagina) 


lità del suo voto (e perchè, non si 
dice, ma si sottintende, si può con- 
trollare se i parlamentari vota- 
no conforme all'impegno di grup- 
po). Tanto nell’un caso che nell’al- 
tro tra votazione e «conta» occor- 
re circa un’ora al Senato e circa 
un'ora e mezzo alla Camera. 

La votazione per appello nomi- 
nale è sempre interessante sia per- 
ché c’é quasi sempre qualcuno che 
rompe la disciplina di gruppo, sia 
perché da luogo a « squagliamenti » 
significativi. Una volta, al tempo 
della Consulta, un consultore co- 
munista votò — caso ecceziona- 
lissimo — al contrario del suo 
gruppo: Togliatti, che allora sta- 
va al banco del Governo alzò su- 
bito la testa e fissò a lungo Plin- 
disciplinato « compagno ». 

Nitti in tutto il tempo della Co- 
stituente non votò mai: seguiva 
l'appello attentamente e appena si 
avvicinava il suo nome si alzava 
e usciva dall’aula a passettini dal- 
la porta di sinistra, fra le risate 
dei suoi colleghi e quelle dei gior- 
nalisti che avevano ormai notato 
il giochetto. 

Quando infine il Presidente in- 

dice una votazione per. scrutinio 
segreto si assiste a una caratteri- 
stica scena, per capire la quale bi- 
sogna aver presente alcuni parti- 
colari dell'aula. Tra l’alto banco 
della presidenza della Camera (0 
del Senato che é lo stesso, sia pure 
in misura ridotta) e il sottostante 
banco del Governo, c’é una corsia 
larga giusto quanto occorre per far 
passare un uomo, limitata da un 
lato dal banco della Presidenza, 
dall’altro da un alto dossale al 
quale si appoggiano le sedie dei 
ministri, Su questo dossale i val- 
letti d’aula incastrano le urne per 
la votazione: una bianca e una 
nera. 
I parlamentari, entrando dall’im- 
boccatura di Sinistra della corsia, 
dicono il loro nome ai segretari che 
lo segnano sul¥apposito elenco, ri- 
cevono da un ‘valletto due palline, 
una bianca e una nera e, sfilando 
nella corsia uno per volta, votano: 
chi da voto favorevole mette palla 
bianca neÑ’urna bianca e palla ne- 
ra nell'urña nera; chi da voto con- 
trario, fa al contrario: palla nera 
nell’urna bianca e palla bianca nel- 
Purna nera. iS capisce che mentre 
nella votazione per appello il 
turno è determinato dalla lettera 
alfabetica del cognome (ma l’inizio 
dell’appello si fa per estrazione di 
un nome a fine di non cominciare 
sempre dalla lettera A e finire 
sempre Z), qui chi prima pas- 
sa prima vota ed é libero di an- 
dare per fatti suoi. 

Perciò appena il Presidente in- 
dice la vótazione una massa di de- 
putati coffe verso la sinistra della 
corsia pigiandosi ciascuno per pas- 
sare prima; è uno spettacolo quasi 
da aula scolastica, più che da par- 
lamento pazionale. Si astengono, 
naturalméñte, da questa gara i ce- 
lebri parlamentari, i capi partito 
© capi gruppo i quali si recano a 
votare quand’é finita la ressa, con 


gettare le basi il pid’ possibile solide 
sulle quali costruire la sua attivita 
avvenire. Intanto ha provveduto a sti- 
pulare il contratto per la cessione del 
suo nome al nuovo ciclo impegnandosi 
in pari tempo a correre per la « Bar- 
tali » fino al 1954. Ha scelto gia il colore 
della nuova maglia: giallo con la scrit- 
ta in azzurro del suo nome. Progetti 
per la prossima stagione di corse Bar- 
tali non ne fa ancora o almeno non 
li rende di pubblico dominio; è però 
accertato che nella nuova compagine 
troveranno posto tre o quattro corridori 
stranieri tra i più valorosi e dei quali 
Gino conosce pregi e difetti per aver 
partecipato con loro a numerose pro- 
ve. Si fanno i nomi dello svizzero 
Kubler che è dato come sicuro mentre 
trattative sono in corso con Fachileitner 
e Jomaux. Degli italiani sembra certa 
la inclusione di Corrieri che nell’ulti- 
mo vittorioso Giro di Francia è stato 
tra i pid valorosi gregari di Gino. Per 
ora comunque niente di definitivamen- 
te stabilito. Con la sua nuova squadra 
Bartali intende partecipare (esclusi na- 
turalmente gli stranieri che prende- 
ranno parte solo alle corse all’estero 
ed a quelle italiane a carattere inter- 
nazionale quali la Mina-S. Remo, il 
Giro d’Italia e quello di Lombardia) 
a tutte le prove del campionato ita- 
liano ed alle altre principali prove na- 
zionali. Quest’anno Bartali ha intenzio- 
zione di puntare alla vittoria nel Giro 
d'Italia rinunciando magari a quello 
di Svizzera ed a quello di Francia per 
il quale ultimo comunque la sua par- 
tecipazione dovrebbe essere subordina- 
ta al nulla osta della nostra Federazio- 
ne ciclistica. E il campionato del mon- 
do? Beh di questo se ne riparlerà al 
momento opportuno; se le cose andas- 
sero bene, Gino potrebbe anche ag- 
giungere queest’ultima gemma alla sua 
preziosa collana di successi. 
CAESAR 


tutta calma e dignità Ed è diver- 
tente vedere lo sfilamento con gli 
incontri che la sorte o la recipro- 
ca cortesia determinano: Pajetta 
dopo Roberti, oppure Corsanego 
preceduto da Longo e seguito da 
Saragat, che magari precede Nen- 
ni; Berti, presidente dell’associazio- 
ne italo-sovietica che cammina sul- 
le orme della signora Colini Lom- 


bardi sorella del celebre gesuita, o, 


della signora Federici, presidente 
del C. I. F.; il senatore Tonello (di 
professione ateo militante) che 
sbuffa dietro a Cingolani, antico 
dirigente nazionale della Gioventù 
Cattolica; e così via. 

Qualunque sia la forma di vota- 
zione c’é sempre il deputato o se- 
natore che arriva mentre il Pre- 
sidente apre bocca per dichiarare 
chiusa la votazione; e quello che 
con un gesto di disappunto — chi 
sa quante volte sincero! — arriva 
a votazione chiusa, . 

C’è un’altra forma di approva- 
zione, non so se contemplata dal 
regolamento: per acclamazione, os- 
sia un grande applauso di tutta 
l'assemblea che approvi in coro: 
é stata adottata pochi giorni fa per 
la pensione alla vedova di Achille 
Grandi. Ma è rara. 


E. LUCATELLO 


SEGNALAZIONE DI ARTICOLI 


ECCLESIA 
N. ll - novembre. 

LA PAROLA DEL SANTO PADRE - 
Alle Congresiste delle Opere per la 
protezione della giovane. ; 

GIOVANNI PAPINI - I morti ei vivi. 

LUDWIGi RABER - I, millenario di 
Einsiedeln. 


LA CIVILTA’ CATTOLICA 
N. 22 - 20 novembre. 

A. BRUCCULERI, S. J. - It pensiero 
del Papa sulla personale dignità del 
lavoratore. 

A. ODDONE, S. J. - Il valore sociale 
de! Cattolicismo nel pensiero di G. 
Balmes. 

S. LENER, S. J. - Il Bolscevismo e la 
odierna crisi mondiale. (Il metodo 


HHIH 


N. 23 - 4 dicembre. 

A. DE MARCO, S. J. - Considerazioni 
e rilievi a proposito della XXII Set- 
timana Sociale. 

A. ODDONE, S. J. - La moralità del 


A. MESSINEO, S. J. - Il regime tute- 
tare delle colonie e il diritto inter- 
nazionale. 


CUCINE per istituti Religiosi 
Collegi - Comunità - Cliniche 


NICOLINI 


Via Fracassini, 18 - ROMA 
Telefono 390.979 


Scopo di questa nostra prima 
lettera è quelle di presentarci a 
Lei in quanto riteniamo di po- 
terLa validamente aiutare nella 
Sua attività. 

Pensiamo, infatti, che un edu- 
catore non possa avere aiuto più 
valido che quello di una buona 
macchina cinematografica a pas- 
so ridotto. 

Ci sentiamo però in dovere di 
farLe rilevare come sia indi- 
spensabile che la Sua scelta ca- 
da su di un’ottime proiettore, di 
sicuro funzionamento e di gran- 
de durata, Tenga presente che 
il troppo basso prezzo è sempre 
una falsa economia. 

La COMPAGNIA COSTRUT- 
TORI CINEMATOGRAFICI di 
Milano, da noi rappresentata per 
l'Italia Centrale, ha costruito ap- 
positamente per Lei un proietto- 
re cinesonoro a passo ridotto che 
è quanto di meglio possa pro- 
durre oggi l'industria nazionale. 

Il proiettore « 3C », di uso sem- 
plicissimo, è stato studiato se- 
condo i più recenti dettami della 
tecnica moderna. Di costruzione 
elegante, robusta ed accuratissi- 
ma è completo di qualsiasi ac- 
cessorio. Munite di cavalletto, 
ha l'altoparlante spia ed il tra- 
sformatore di tensione incorpo- 


rati. 

Un’amplificatore da 30 Watt 
assicura potenza di suono e pu- 
rezza eccezionale. 

La preghiamo di volerci in- 
terpellare tenendo presente che 
le prossime Sante Feste sareb- 
bero un’ottima occasione per de- 
ciderLa all'acquisto. 

Siamo disposti a venirLe in- 
contro con lunghe rateazioni e 
ad accettare, quale parzia'e pa- 
gamento, apparecchi cinemato- 
grafici di altri modelli, macchine 
fotografiche, proiettori fissi, ra- 
dio ed altri articoli ottico mec- 
canici di cui intende disfarsi. 

Se Ella è fuori Roma ci scriva 
con fiducia facendoci le Sue pro- 
poste. Se è a Roma ci onori di 
una Sua visita. Se ha intenzioni 
di acquisto e preferisce una ns/ 
visita o prova a domicilio, ce lo 
faccia sapere, perchè con molto 
piacere verremo noi a trovarLa. 

Nella certezza di essere inter- 
pellati, Le porgiamo i ns/ mi- 
gliori auguri per le prossime 
Sante Feste e devoti ossequi. 


Comm. NICOLA FILIPPI 


Via della Conciliazione, 44 
Tel, 564.442 ROMA 


BUON ANNO 


Elegante «agenda» da tavo- 
lo, di 224 pagine, con una ru- 
brica alfabetica per indirizzi e 
numeri telefonici. Copertina a 
due colori. Stampa interna a 
due colori. Le singole giorna- 
te recano pensieri vari di au- 
tori celebri. 


UN DONO GRAZIOSO 
UN UTILE OMAGGIO 


Prezzo di copertina: L. 400 
Sconti speciali a Ditte, Libre- 
rie e a tutti coloro che ne ac- 

quistano più copie 

Richiedere: «LA CASA» 

Via Mercalli, 23, Milano 

tel. 51.076 - C.C.P. 3.378 


CAFFE INSUPERABILE 
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DEI PADRI BENEDETTINI 
= MONTEVERGINE ( AVELLINO) 


ANTHEMIS - PARTENIO 
ROMITO-VERGINIANO 


DEPOSITO DI ROMA: 
Via Botteghe Oscure, 27, Tel, 684305 KS 
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SCIENTIFICO, MA NON TROPPO 


NEVICO’ BETLEMME 
nel NATALE del SIGNORE? 


Mentre i ceppi bruciano nei caminetti ed 
i fanciulli, commossi e felici, si prodigano ad 
abbellire di brillanti ninnoli il simbolico 
abete o a disporre in accurato ed armonio- 
so ordine le figurine di gesso del Presepio, 
dal cielo cadono sempre. più fitti i fiocchi 
di neve. E la bianca bambagia viene co- 
sparsa dalle manine dei fanciulli sull’abete 
rutilante di ori e di doni e sulla campa- 
gna e lungo le piccole strade che conduco- 
no alla Stalla del loro Presepio. 

Non si concepisce infatti'un Presepio od 
un albero natalizio senza la bianca coltre 
di neve come senza neve non si concepi- 
sce un Natale. 

Ma il paesaggio dei Presepi dei nostri 
bambini è una riproduzione fedele (almeno 
per certi aspetti) di quello reale del Natale 
del Signore? 

A leggere quanto a tale proposito raccon- 
ta il pulestinologo Guerin nei suoi scritti 
sulla Terra Santa, « durante il verno, quan- 
do è la stagione delle pioggie, talvolta esse 
si trasformano in neve, ed allora un bianco 
lenzuolo copre la Città Santa» e mentre 
nelle notti serene «il cielo stellato è di ta- 
le luminosa trasparenza che senza lumi si 
può comodamente viaggiare, servendo da 
fari la luna e le stelle» gľinverni sono 
d'altronde benigni e «la neve è di corta 
durata ». 

Se queste notti palestinesı sono in gene- 
.re ben ripiodotte nei nostri Presepi in quan- 
to a chiarore generale e a lucentezza stella- 
re, cerchiamo d'indagare meglio quanto ac- 
cade per la neve. 

Apriamo un atlante e guardiamo questa 
porzione di terra che eħhe l'onore ed il 
vanto di dare i Natali al Signore. 

La scienza ci dice che nel periodo terzia- 
rio il tavolato palestinese fu perturbato da 
grandiose fratture le quali originarono la 
fossa del-Giordano e del Mar Morto. Il ta- 
volato pertanto rimase diviso in due parti, 
.la orientale o-transgiordanica e la occiden- 
tale o cisgiordanica. Quest’ultima porzione 
del tavolato, sulla quale è appunto appol- 


laiata Betlemme, subi altre minori fratture 
di cui è inutile occuparci ed attualmente si 
eleva fra la depressione di ovest declinan- 
te sul Mediterraneo e quella di est cadente 
attravers» il deserto giudaico, verso la fos- 
sa giordanica. 

L’altopiano cisgiordanico è a nord più 
elevato e accidentato, mentre nella zona 
centrale assume Vaspetto di una dorsale 
serpeggiante fra i due versanti, dorsale nel- 
la quale corre lVunica strada in senso longi- 
tudinale e sulla quale si trovano appunto i 
maggiori centri abitati come Hebron, Be- 
tiemme e Gerusalemme. 

Data questa configurazione e posizione 
geografica il clima della Palestina in gene- 
rale è influenzato dalla situazione fra Me- 
diterraneo e deserto. Nella fascia costiera 
la mitezza degli inverni si avvicina al cli- 
ma Mediterraneo, mentre la secchezza del- 
atmosfera, la scarsezza delle pioggie e la 
concentrazione di esse in un solo semestre 
richiama il clima desertico. 

Nella fascia costiera litoranea la tempe- 
ratura media si aggira intorno ai 20° con 
inverni prevalentemente miti, ma non ap- 
pena si accenni a trasferirsi sul’altopiano le 
medie annuali delle temperature sono as- 
sai più basse e linverno assai più rigido., 
Le statistiche ci dicono che a Gerusalemme 
la temperatura minima media si aggira in- 
torno ai 7° che si riducono a sei a Hebron. 

Betlemme, situata a 777 metri di altezza 
sul mare distante circa nove chilometri da 
Gerusalemme e circa 30 da Hebron non 
può differire gran che da questi minimi. 

Un altro importante fattore da tenere in 
considerazione è la concentrazione della 
piovosità nel semestre invernale caratteri- 
stica di questa regione, talchè a Gerusalem- 


me i 5/6 della quantità totale di pioggia ca-“"' 


dono fra il novembre ed il febbraio. 
C’é anche wun’altra questione che può in- 
teressare a questo scopo. Si sa che quanto 


più scendiamo verso sud, tanto più si res. 


stringe il periodo dell'anno in cui le preci- 
pitazioni possono essere nevose, fino a che, 


al disotto di una certa latitudine, la neve 
è un fenomeno affatto sconosciuto. Questa 
latitudine, che costituisce il limite delle ne- 
vi è una linea che seguendo pressapoco l'an- 
damento delle cisterne invernali, nel Medi- 
terraneo segue pressapoco la sponda africa- 
na, presso il 35° di latitudine N, scendendo 
però fino a 20° lat. N a mano a mano che 
si dirige verso loriente. 

Betlemme è situata a circa 32° ove sem- 
brerebbe che non possa se non difficilmen- 
te nevicare; non si può dimenticare però 


che la durata della stagione nevosa cresce,- 


oltre che con la latitudine tecnica, anche 
collaltitudine. 

Sotto la nostra latitudine infatti la ne- 
ve in pianura è esclusivamente dei mesi in- 
vernali, ma via via che ci si innalza nelle 
regioni montuose il periodo si allunga fin- 
chè, oltre una certa altezza, si può avere 
neve in tutte le stagioni dell'anno. 

Non è però solo la latitudine „Valtitudine 
e la temperatura che contano: c’é anche 
l'esposizione alla radiazione solare e ai venti 
più o meno umidi che ha poi un'influenza 
notevolissima nella persistenza della neve 
caduta. 

Non è quindi molto semplice poter affer- 
mare se nel Natale del Signore abbia o 
no nevicato. 

La dolce leggenda che vuole il Divino 
Bambino riscaldato dal bue e dall’asinello 
nella fredda stalla mentre nell’aria immota 
candidi fiocchi di neve cadono silenziosa- 
mente, combacia con una possibilità che 
non è del tutto da scartare. 

Peraltro, mentre la stella dei Magi illu- 
mina`la via agli assetati d'Amore e il cielo 
sereno non è proprio quello da neve, è mol- 
to caro e poetico vedere nei Presepi dei 
nostri fanciulli il dominio del bianco: lo 
specchio del loro candore, il colore della lo- 
ro anima innocente! 

G. IMBRIGHI 


MILANO — Il Cardinale Schuster impartisce 
la Cresima ai piccoli mutilatini di Don Gnocchi 


mira — La benedizione della bandiera ricamata dalle mamme delle piccole vittime delle 
scuole di Gorla che verrà portata nel Sudamerica dagli aviatori Bonzi e Lualdi 


IL MOLTO ONOREVOLE MISTER PULHAM di King Vidor 
Evidentemente Vidor è in fase di decadenza: già in Duello al sole era apparsa evi- 


dente la mancanza d'ispirazione che aveva condotto il regista di Alleluia per i sentieri 
della immoralità ed ora giunge questo suo film, d'altronde del 1941 a provare una 
volta di più la fine di un grande creatore. In questo film, Vidor affronta pessimistica- = 
mente il tema dei rapporti sentimentali fra coniugi e giunge ad una conclusione che, £ 
se accettata dal pubblico, lederebbe profondamente l'intimo d’ognuno di noi, z 

Pulham è un borghese, imbevuto delle tradizioni paterne, che sposa una ragazza 
del suo stampo, serbando nel cuore il ricordo di un’altra donna, agli antipodi della 
sua sensibilità ma da lui realmente amata. Pulham soggiacera all'ultima imposizione 
e troverà che il matrimonio se non altro, è « comodo». Tutto qui: la conclusione, san- 
zionata da commenti pubblicitari poco opportuni, del vero amore nel matrimonio è = 
oltre che assurda, nociva in senso morale. Il matrimonio non deve essere solo una & 
convenzione, e se lo è in certi disgraziati casi, non per questo il fatto può assumere 3&3 
un valore universale. Robert Young, nelle vesti del Signor Pulham, riesce a costruire 4 
una figura esteriormente indovinata, ma inaccettabile per il suo mondo interiore. Di = 
Vidor abbiamo detto: la sua decadenza artistica è insieme anche morale. 


L’ASSALTO di Bruce Humberstone 

Ricalcato sugli schemi usuali del western, questo film narra le peripezie di due 
fratelli, separati da profonda incomprensione, ma uniti dal desiderio di riabilitare la 
memoria del padre, colonnello dell'esercito, condannato per presunto tradimento della 3 
guarnigione del forte di Furnace Creek. Nonostante la banalità del tema, il film si = 
snoda agilmente, soprattutto per merito dell'’accorta ed intelligente regia di Humber- 
stone; questi, pur non giungendo all'altezza di Ford, mantiene l'azione costantemente 
sul filo dell'interesse e risolve anche egregiamente alcune situazioni di per sè estrema- 
mente banali. L’assalto al forte degli indiani Apaches, la descrizione della fumosa 
bettola, covo dei banditi della regione e la battaglia finale fra le macerie del forte 
distrutto sono tutti « pezzi di bravura », saggiamente fotografati e ottimamente com- 
mentati dalla musica di Raksin che, pur riprendendo motivi celebri di altri films, ha 
avuto il merito di mantenerli in sottofondo, contribuendo peraltro notevolmente a 
mettere a fuoco l'atmosfera della piccola città agli avamposti della prateria. Victor 
Mature, per cui le lodi non sono mai eccessive, conduce la serie degli onesti interpreti, 
fra cui è giusto ricordare Reginald Gardiner e la giovane Coleen Gray. 


PIERO REGNOLI 
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Questa è neve autentica. Ma non sembra un aggiustamento da presepio? 
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tl Card. Spellman ascolta un gruppo di marinai americani reduci 


A Berline le votazioni nella zona libera sono state molto significative. 
Una percentuale altissima di elettori vi ha 


da una crociera nei porti italiani 


partecipato votandeo 
contro il comunismo 


Si smobilita a Parigi la sezione dell’ONU. Nei grossi sacchi sono 
racchiusi verbali e documenti. Tutte finirà sotto la polvere mentre 


cittadino 


la pace non si trova 


del mondo l’americano Garry Gavis mentre parla alla 
folla esponendo le sue idee di universalismo 


risponde. per lenme 


AS 


A UN LETTORE FURIBONDO 


«L’ultimo treno partito ieri sera da 
Roma è stato il direttissimo per Milano 
alle 23,30, fermatosi però a Orte senza 
poter più proseguire... ». 

Così l'edizione di lunedì 20 mattino del 
giornale « ili Tempo », che tu mi segnali 
con un corteo di invettive furibonde. Ve- 
ro? penso purtroppo di si; perché uno 
scioperante cosciente deve fare anche 
questo: piantare in asso uo treno a 80 
chilometri dalla stazione di partenza e a 
600 da quella di arrivo, senza preoccu- 
parsi della gente che mezz’ora prima è 
partita fiduciosa non certo per un viag- 
gio di piacere (a questi tempi). E’ fred- 
do, nel treno ci sono donne èe bambini, 
non sara facile che per 24 ore — il tem- 
po perchè lo sciopero finisca — questa 
gente possa « arrangiare » un pasto alla 
meglio: non importa. L'ordine dei diri- 


genti sindacali — i quali fra l'altro po- 
tranno sbrigare in macchina i loro viag- 
gi interurbani — autoritza a dimentica- 


re il senso civico, il senso di responsa- 
bilità e il senso comune. 

Che gli puoi dire a questo « personale 
viaggiante »? Lasciamo i luoghi comu- 
ni. Osservare che questo atteggiamento 
contribul a suo tempo a creare il ter- 
reno più favorevole allo squadrismo fa- 
scista può significare lanciare una sfida, 
e con la suscettibilità politica che c'è in 
giro è meglio non creare dei puntigli in- 
cendiari; dire che così facendo ci alie- 
niamo le simpatie dell’estero, significa 
fare un piacerone a gente che, durante 
una manifestazione di disoccupati ha 
preso occasione per infierire contro i 
locali della Mostra degli Aiuti Ameri- 
cani che c’entravand come i cavoli a 
merenda; dimostrare che lo sciopero 
non risolve nierite ně per le famiglie nè 
per la Nazione vorrebbe dire andar con- 
tro a quel sacri principi per | quali 
questi poveri compagni intendono ad 
ogni costo mettere sul lastrico l'italia 
purchè l'idea trionfi. 

No; diciamo semplicemente che que- 
ste sono cattiverie e basta, e che a que- 
sto modo si diventa tutti cattivi e astiosi 
e intolleranti. 

Perchè il lavoratore che si comporta 
così non ha più il diritto di meravigliarsi 
se ogni ruota sociale vorrà pol funzio- 
nare così. E quindi il medico della Mu- 
tua farà anche lui il minimo sforzo e 
non si sentirà tenuto alla comprensio- 
ne è alla bontà, l'impiegato di qualun- 
que categoria all'occorrenza scioperera 
anche lul infischiandosi dei moduli o dei 
certificati di cui l'operaio ha bisogno, il 
commerciante, l'artigiano, ecc. si pen- 
suaderanno ancora di più che col pub- 
blico è meglio, badare ai propri interes- 
si senza umanitarismi fuori di posto, e 
diventeremo cosi — ognuno nel suo ruo- 
lo — intransigenti, intrattabili, egoisti, 
cavillosi,. puntigliosi: cattivi Insomma. 

Lo sot sarebbero cose nemmeno da 


dirsi per Natale; ma poichè proprio per. 


Natale si -fanno, parliamone almeno 
perchè ff deplorarie serva da spunto di 
esame di. coscienza, per l'anno nuovo. 


FRA GLI AMICI POETI 


M. B. (Chioggia) — Non pubbdlicabile 
— (sinceramente ) — ma in quella sàf- 
fica — però si sente — vibrare un im“ 
peto — di vivo ardore — che al verso 
povero — dà piv valore. 


FESTE IN FAMIGLIA 


LOMBRIASCO (Torino) — I due e- 
semplari coniugi — Mario e Vittoria 
Rossi — con un papier ceruleo — an- 
nunciano commossi — che è giunto il 
sestogenito — Pier Giorgio a festeg- 
giare — (ma bravi!) Vanno decimo — 
del loro focolare. 
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PER | FILATELICI 


E’ uscito un interessantissimo vo- 
lumetto che ogni filatelico deve 
acquistare. Esso contiene note sto- 
riche ed illustrative dei francobolli 
dello Stato della Citta del Vaticano 
con 63 esemplari autentici di cui 
uno del 1852. II volume è bilingue. 
Si richieda a Campolin Pietro, via 
G. Palumbo, 6 - Roma. L. 1.800. 


(SCENA A RIPETIZIONE, 


Da bravi, su, sbrighiamoci: 
i chiodi col martello, 
la carta color ruggine... 
Chi ha preso qua il succhiello? 
Il muschio Vhai comprato? 
— Sì: è tutto preparato. 


Un altro po’ di sughero 
senò la grotta balla. 

Chi lha comprato lasino 
più alto della stalla? 

— Davvero! sembra il due 
moltiplicato due! 


— Mamma, la stella é inutile, 
nevvero, che ci sia? 

— Certo: bisogna attendere 
che vien l'Epifania. 

E questo carro armato 

come s’é intrufolato? 


— L’ha messo Gino... - Sbrigati 

a toglierlo, e fa presto... 

«IN TERRA PAX HOMINI- 
[BUS » 

e tu ci metti questo? 

— Dice che in Palestina 

combattono, mammina! 


[POESIA "D'ANGOLO | 


PRESEPIO IN FAMIGLIA 


PER MAMME E BAMBINI) 


— A te non interessano 
queste faccende. Zitto! 
Piuttosto, attacca gli angeli 
per bene sul soffitto 

con il cartello: OSANNA 
disopra alla capanna, 


— Mamma, le oche c’erano 
al tempo di Gesù? 

— ` Quanti discorsi inutili 
devi far sempre tu! 

Svelto, ci vuole un chiodo: 
il ponte non è sodo, 


— Mamma, quest’automobile 
la metto? — Uffa, che lagna! 
A ragionar coi piccoli 

sol questo si guadagna: 
arrabbiature a vuoto. 
Férmati, terremoto! 


Non vedi che mi scivola 
la neve giù dai monti? 
Fermi! Le case scuotono. 
Ma insomma, siete tonti 
oppure fate apposta? 
Guarda che faccia tosta! 


Chi è stato adesso a spingere? 

— Peppino. — Oh, che tormento! 
Già hai rotto cinque pecore 

e ancor non sei contento? 

Via! e studia il sermoncino!... 

_— « E’ nato un bel Bambinol.., >. 
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QUANDO 5S1 IMPONE UNO 
SFOGGIO DI BUON GUSTO 


PERCHE LA CHINA MARTINL 
OFFERTA CON VERMOUT MARTINI 
E SELTZ. È UNA CHIARA DIMO- 
STRAZIONE DELLA CONOSCENZA 
DI CIÒ CHE È VERAMENTE BUONO 


[MARTIN] 
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L'immagine meravigliosa del 


S. VOLTO DI CRISTO 


tratta dalla S. Sindone 
si può avere in diversi tipi o formati 
dal 


Fotografo Pontificie Cav. G. BRUNER S. A. FARMACIA DEL CARMINE 


Trento - Via Grazioli 


ASMATICI 


Le compresse antiasmatiche 
P ATER A 
vi liberano dall'affanno 


Milano - Via Mercato, 1 +- Tel. 89.907 


MOBILI 
MILANO - 


FOGLIANO 


20 RATE SENZA MAGGIORAZIONE 
Corso Roma n. 6 - Telefono 80.648 
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